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ferzo mondo, il «potere verde» 
tro alla fame dei contadini 

Carestie, boom demografico, arretratezza spiegano solo in parte la riduzione delle disponibilità alimentari. La vera colpa è della politica 
agro-commerciale dei paesi ricchi che riduce un miliardo di contadini alla miseria. Ma senza di loro non ci può essere sviluppo 

Un decimo dell'umanità ha fame, ogni 
giorno ci sono un milione di bocche in più 
da sfamare. Intanto la produzione agricola 
ristagna proprio nei paesi dove più forte è la 
pressione demografica, mentre fa passi da 
gigante laddove la popolazione diminuisce. 

1 paesi ricchi, a cominciare dagli Stati U-
niti, usano il loro potenziale agricolo, le loro 
esportazioni, come una vera e propria arma 
nei rapporti di forza internazionali. E il «po

tere verde». Intanto il contadino del Terzo 
mondo (più o meno un miliardo di indivi-
dui, il 90% della popolazione agricola del 
mondo), nel silenzio generale, viene ridotto 
alla miseria dalla concorrenza sistematica 
delle produzioni agricole dei paesi sviluppa
ti (o dal loro aiuto alimentare), viene sfrut
tato nel latifondi ncocoloniali, viene oppres
so da regimi dittatoriali, viene escluso dalle 
politiche di modernizzazione, viene costret

to ad un esodo verso le citta. E così smette di 
produrre, diminuendo l'offerta di prodotti 
agricoli dei paesi più poveri. 

Costruire un nuovo ordine alimentare 
mondiale è il primo, fondamentale obietti
vo del confronto Nord-Sud tra paesi svilup
pati e non. Per realizzarlo molti stati e orga
nizzazioni internazionali (in primo luogo le 
FAO) impegnano mezzi finanziari anche 

Ingenti. L'Italia ha una delle politiche di 
cooperazione allo sviluppo più importanti. 

Eppure spesso i soldi vengono spesi male. 
Si dimentica che ogni strategia dì sviluppo 
potrà realizzarsi solo se si pone al centro di 
ogni politica l'economia contadina del Ter» 
zo mondo, con le sue peculiarità, le sue esi
genze politiche ed economiche. 

Arturo Zampagliene Nella foto di Roberto Faldutti un contadino pool (Niger) tira su dell'acqua dal pozzo per abbeve
rare il bestiame 

Fame e denutrizione neJ 
Terzo Mondo sono oggetto di 
sempre più frequenti e pres
santi appelli di organismi In
ternazionali. forze politiche 
e singole personalità. E, di 
fatto, Il bilancio della situa
zione alimentare mondiale 
rivela il dato drammatico di 
una riduzione netta delle di
sponibilità alimentari verifi
catasi nel corso dell'ultimo 
decennio nella maggior par
te del paesi del Terzo Mondo. 
Le loro Importazioni di der
rate non cessano di aumen
tare e la situazione si fa al
larmante soprattutto nel 
continente africano: dagli 
anni 70 a oggi l'import è tri
plicato, mentre è diminuito 
il consumo alimentare pro-
capite. In pratica l'africano 
medio dispone adesso di un 
10% In meno di nutrimento 
di quanto aveva dieci anni or 
sono. 

Questo gravissimo feno
meno viene spesso presenta
to (o almeno recepito da 
gran parte dell'opinione 
pubblica) come un problema 
umanitario, per risolvere 11 
quale basterebbe che I paesi 
più ricchi Inviassero alcune 
migliala di tonnellate In più 
di cereali o polvere di latte. 
In realtà fame e denutrizio

ne non sono un fenomeno di 
miseria tradizionale. 

Siccità, carestie, popola
zioni In aumento, sistemi 
produttivi arcaici spiegano 
solo In parte la riduzione del
la disponibilità di derrate a-
llmcntarl. La quale dipende 
da /attori molto più com
plessi, per larga parte Indotti 
dall'esterno: da una doman
da Internazionale che ha 
spinto 11 Terzo Mondo a svi
luppare In modo abnorme le 
produzioni da export e da un 
aluto alimentare che ha fini
to col disincentivare le pro
duzioni locali destinate all'a
limentazione. Nonché, più In 
generale, da Iniqui rapporti 
di scambio sul mercato agri
colo alimentare mondiale. 

Per far uscire 11 Terzo 
Mondo da questa situazione 
Intollerabile, l'elemento di 
svolta è la trasformazione 
delie strutture produttive di 
tali paesi verso uno sviluppo 
agricolo 'autonomo», orien
tato cioè prioritariamente al 
soddisfacimento del propri 
fabbisogni alimentari. In 
questo senso diventa essen
ziale salvare le loro econo
mie contadine, sottraendole 
alle pressioni «agro esporta
trici' e destinandovi finan
ziamenti e assistenza, 

Paesi sviluppati, la parte del leone 
(Percentuali sul totale mondiale, fonte FAO) 

Paesi 
Svilupp. 

Popolazione 

Prodotto 
Interno L 

Popolaztone 
agricola 

Terre 
arabili 

Terra 
krigue 

Consumi 
di concimi 

Produzione 
alimentare 

Consumi 
alimentari 

28. 

60 

9 

46 

22 

77 

56 

38 

Asia 

51 

9 

69 

27 

65 

14 

28 

42 

Aiiica Ameri
ca latina 

8 8 

2 6 

12 5 

12 9 

1 5 

1 5 

4 8 

7 8 

Medio 
Oriente 

Totals 
paesi In 
viasvil 

5 72 

3 20 

5 91 

S 54 

7 78 

2 23 

4 44 

5 62 

Questa è una sfida che do ad uno sviluppo di tipo 
molti tra I paesi più poveri j occidentale, che non solo 11 
debbono lanciare In primo J ha Impoveriti, ma 11 ha resi 
luogo a se stessi, rlnunclan- | sempre più dipendenti dall' 

esterno. D'altra parte è evi
dente che questa sfida non 
potrebbe essere vincente se 
non muta la logica che ha 
guidato 1 rapporti del paesi 
sviluppati verso il Terzo 
Mondo e la filosofia stessa 
dell'aiuto allo sviluppo. Deb
bono essere le esigenze speci
fiche del paesi cui essa è di
retta a guidare le forme e 1 
contenuti della politica In
ternazionale di cooperazlo-
ne. E non viceversa. 

Certo ciò Implica uno sfor
zo finanziario ben più consi
stente dell'attuale e tuttavia 
Il mutamento sostanziale 
dovrebbe avvenire sul plano 
della qualità degli aiuti of
ferti per renderli coerenti 
con le strategie di sviluppo 
nazionali e finalizzarli alla 
valorizzazione delle risorse 
locali. Lo stesso aluto ali
mentare non può servire ad 
eliminare 1 surplus produtti
vi del paesi ricchi, ma deve 
diventare lo strumento di 
una politica di coopcrazione 
che, mentre soddisfa nell' 
Immediato 1 deficit nutrizio
nali, contribuisce nel medio 
periodo alla crescita produt
tiva autonoma del Terzo 
Mondo. 

Una strategia di coopera-
zlone con questo segno com

porta molti mutamenti nella 
politica della CEE In quella 
agricola, come In quella allo 
sviluppo. Elementi nuovi 
hanno connotato quest'ulti
ma In tempi recenti, ma non 
proprio ancora sufficienti ad 
avviare in un dialogo conti
nuo e paritario con 11 Terzo 
Mondo, un rapporto di coo-
perazlone nell'interesse spe
cifico di esso. 

Va detto che per un ap
proccio realmente innovato
re non esistono ancora 1 pre
supposti politici sufficienti e, 
per altro, neppure le basi 
metodologiche necessarie, 
così come elementi conosci
tivi Indispensabili Manca di 
fatto una «cultura dello svi
luppo» e non sarebbe compi
to da poco se 1 comunisti e le 
forze democratiche e pro
gressive con trlbulssero a dif
fondere il più ampiamente 
possìbile l'idea che uno svi
luppo agricolo autonomo del 
Terzo Mondo potrebbe aiu
tare a sconfiggere la domi
nazione di quel pochi che, 
mantenendo iniqui rapporti 
di scambio nel loro specifico 
Interesse, pretendono di con
tinuare a sfamare l'umanità. 
Intera. 

Carla Barbarella 

Pisani: «Aiuto 
alimentare, arma 
a doppio taglio» 

E. Pisani, socialista, ex mi
nistro dell'agricoltura 
francese, è attualmente 
Commissario CEE per la 
politica di cooperazione al
lo sviluppo. 

I paesi poveri determinano 
i loro prezzi agricoli interni 
sulla base di quattro dati: tre 
incidono verso il basso, uno 
verso l'alto. Tra i primi, i 
prezzi mondiali che sono prez
zi di vendita di eccedenze, e 
pertanto artificialmente bas
si; l'aiuto alimentare che è 
fornito gratuitamente e può 
essere rivenduto ai prezzi più 
bassi possibili; il basso livello 
dei salari, delle paghe per i 
militari e degli stipendi (da 
cui dipende la stabilità del re

gime). Incide invece verso 1' 
alto solo la spinta rivendicati
va dei contadini. Ma in realtà 1 
contadini sono disseminati sul 
territorio (e non sono nello ca
pitali, dove si determinano i 
prezzi), la loro principale 
preoccnpazlone è la sussisten
za, essi non sono inseriti in 
normali circuiti commerciali 
(ma vendono soprattutto sul 
mercato nero), e infine hanno 
bisogno di ben poco denaro li
quido, poiché nel villaggio o 
nella savana non c'è nulla da 
comprare. 

E così tutto gioca al ribasso 
e il ribasso incide sulla sotto
produzione e la sottoproduzio
ne determina la necessità di 
un aiuto alimentare gratuito e 
deprime il mercato mondiale. 

Tutto fa si che 1 paesi poveri 
(esclusivamente o principal
mente agricoli) producano 
meno prodotti agricoli e decli
nino in modo irreversibile. In 
questo modo l'aiuto alimenta
re concesso dai paesi ricchi 
accresce la dipendenza e crea 
abitudini di consumo venuto 
dall'estero; l'aiuto alio svilup
po si risolve in uno strumento 
pressoché inutile, non essen
doci alcun incentivo a produr
re. 

In queste condizioni ci vuo
le un eccezionale coraggio per 
capovolgere la logica del sot
tosviluppo, anzi non basta il 
coraggio, ci vogliono appoggi 
esterni Le strategie alimen
tari di alcuni paesi in via di 
sviluppo alle quali la CEE ha 
deciso di dare il suo sostegne 
sono appunto costituite da 
meccanismi di aiuto che con
sentono il difficile esercizio di 
un adeguamento tra prezzi e 
salari, tra offerta e domanda 
alimentare, tra prodotti con
segnati sul mercato e prodotti 
industriali necessari per pro
seguire l'incremento della 
produzione agricola, e così di 
seguito. 

Edgard Pisani 

Nel paesi In via di sviluppo attraverso 11 processo di colo
nizzazione-decolonizzazione le aziende contadine si sono tro
vate inserite nel mercato mondiale, condannate a consacrare 
1 loro limitatissimi mezzi alle coltivazioni per l'esportazione. 
al fine di alimentare 11 bilancio dello Stato e di finanziare 
l'importazione di una modernità costosa, estranea e troppo 
concentrata nelle citta. Alcune di queste aziende contadine, 
per di più, sono state ridotte alla miseria dallo sviluppo di 
grandi aziende agro-esportatrici. E il caso della gran parte 
del paesi dell'America Latina. 

Kella sua stragrande maggioranza, le economie contadine 
del paesi del Terzo Mondo sì trova dunque oggi In una situa
zione strutturalmente debole, con produzioni bassissime. Es
sa riceve In contropartita, dell'immenso sforzo che deve so
stenere per alimentare l'esportazione un reddito monetarlo 
derisorio e comunque Insufficiente. Schiacciata dalle tasse, 
dal debiti, essa è costretta ad Intensificare ogni sforzo, ma 

«Modernizziamo, 
ma il Niger non 
è la California» 

finisce col trovarsi nell'impossibilità di approvvigionare 11 
mercato locale In prodotti alimentari e forse tra poco, anche 
di autoapprowlgionarsi; nell'Impossibilità di equipaggiarsi 
meglio, di rinnovare 1 suol strumenti di lavoro, di riprodurre 
la fertilità degli ecosistemi che sfrutta. 

I tentativi di modernizzazione dell'agricoltura di molti 
paesi In via di sviluppo si sono Innestati su questi sistemi 
«agroesportatorii, traducendosl nell'Importazione di mezzi di 
produzione costosi, poco adatti, scarsamente accessibili al 
contadini più poveri, finendo soltanto con l'appesantire gli 
oneri che questi ultimi debbono sopportare. 

Come ha ben mostrato la vicenda della Rivoluzione verde. 

?[ue5ta modernizzazione concentrata nelle aziende più forti 
ornlsce loro degli accresciuti mezzi per fare concorrenza alla 

massa di produttori: la meccanizzazione aggrava la disoccu
pazione locale; i nuovi mezzi.di produzione Importati a pe
santi costi rafforzano la dipendenza economica. 

Primavera, converrà seminare bietole 
Quali scelte colturali? Dopo due anni «bui», la bieticoltura è in piena ripresa: tanti motivi per vincere alcune resistenze - In terreni 
asciutti, competitivi sorgo e girasole • Dopo il lancio pubblicitario tante delusioni dalla soia - Sì al mais, ma non ovunque 

Pentro di Isernia, il 
nuovo D.O.C, del Molise 

Il riconoscimento della Denominazione di origine controllata 
•Pentro di Isernia» o «Fentro», a distanza di due mesi dall'uscita 
sulla Gazzetta Ufficiale del primo vino D.O.C, del Molise, il 
«Biferno». completa il quadro delle D.O.C, della regione. La 
zona di produzione è la provincia di Isernia, conosciuta antica
mente come Pentria, e la denominazione comprende il tipo 
bianco, rosato e rosso. Tre vini da bere giovani per apprezzarne 
pienamente il delicato e gradevole profumo, il sapore asciutto, 
armonico e lievemente fruttato proprio del vino rosso e rosato. 
Vini da tutto pasto, particolarmente indicati per accompagnare 
i tanti piatti così ricchi di fantasia di una cucina, come è quella 
molisana, che sa utilizare le cose più semplici e più salutari. II 
«Pentro di Isernia» o «Pentro bianco», dal sapore fresco ed inten
so, si accompagna magnificamente agli antipasti, ai piatti a base 
di pesce di mare e acqua dolce, ai primi a base di verdure e di 
uova. 

Pasquale Di Lena 

Molti agricoltori tra breve 
Inizeranno le prime semine 
delle colture primaverili. Le 
scelte colturali nella mag
gior parte del casi sono già 
avvenute da parecchio tem
po. Quando è stato seminato 
il frumento contemporanea
mente sono state previste le 
superile! da destinare alle 
colture da rinnovo. 

La pesante situazione In 
cui versa il settore saccarife
ro sta scoraggiando parecchi 
agricoltori alla coltivazione 
della bietola, malgrado sia 
stata già presentata dal mi
nistero dell'Agricoltura la 
bozza di piano per questo 
settore e sia stata costituita 
la RIBS (Risanamento indu
strie bleticole-saccarifere). 
Questa finanziaria pubblica 
dovrebbe rilanciare alcune 
società In crisi, evitando quel 
ritardi nel pagamenti che so
no una delle cause principali 
che stanno determinando 1* 

abbandono di una delle col
ture più importanti per certi 
ambienti. 

Se le pessimistiche previ
sioni di una ulteriore dimi
nuzione della superficie in
vestita a bietola dovessero 
avverarsi, potrebbe essere 
fatale per la sopravvivenza 
di alcuni stabilimenti che 
dovrebbero, invece, vedere la 
loro ristrutturazione nel giro 
di pochi anni. Una loro chiù» 
sura non può avere che ri
flessi negativi sugli stessi a* 
gricoltori, perché può porta
re ad un monopollo dell'Eri-
danla nel settore dell'indù» 
stria saccarifera. 

Esiste quindi la conve
nienza a coltivare bietole 
nelle zone vocate per questa 
coltura: anche se negli ulti
mi due anni le produzioni 
non sono state tra le migliori 
per cause climatiche e flto-
patologlche, non è detto che 

non possano di nuovo verifi
carsi annate favorevoli e far
la ritornare nuovamente la 
coltura più redditizia. 

Solo per terreni Infetti da 
rizomanla, dove la produzio
ne può subire forti riduzioni, 
è conveniente orientare la 
scelta verso colture alterna
tive quali il mais nel terreni 
freschi e/o irrigui, mentre in 
coltura asciutta, girasole e 
sorgo si sono confermate 
piante economicamente 
competitive. 

La sola, dopo un lancio 
pubblicitario che non aveva 
precedenti per una coltura 
nuova, ha evidenziato una 
scarsa adattabilità al nostri 
ambienti con le varietà di cui 
si dispone attualmente. La 
creazione di varietà più a-
datte ai nostri ambienti ed 
un approfondimento speri
mentale (non sulla pelle de
gli agricoltori come è avve

nuto lo scorso anno) potreb
be farla diventare una coltu
ra alternativa per alcuni ter
reni ormai «stanchi» di bieto
le. 

L'individuazione di coltu
re alternative da Inserire In 
talune rotazioni troppo 
strette, tipo frumento-bieto
la, è Importante per la so
pravvivenza della bietola 
stessa. Infatti insistendo con 
una eccessiva specializzazio
ne colturale si ottengono 
spesso produzioni Inferiori 
con una maggior accentua
zione nelle annate sfavore
voli. 

Questo comporta una re
visione degli ordinamenti 
colturali senza voler arrivare 
ad una sostituzione forzata 
delia bietola, che per molte 
zone rimane tuttora la coltu
ra In gra^o di fornire I reddi
ti più elevati. 

Gianni Giordani 

Infine, 1 mezzi meccanici, Idraulici, chimici e persino biolo
gici (le varietà «miracolo» e «polivalenti») sono quasi sempre 
Inadatti alle condizioni bio-climatiche e socio-colturali loca
li. 

Oltre agli Inconvenienti economici, questi mezzi provoca
no guasti ecologici e sociali e bloccano l'Impiego e la valoriz
zazione delle risorse, delle capacità di produzione, dell'inno
vazione e dello sviluppo locali. 

Questo Inserimento nel mercato mondiate senza protezio
ne, te politiche «agro-esportatrici», la formazione di grandis
sime aziende, la modernizzazione non tempestiva: tutto ciò 
spinge l'economia contadina dei paesi in via di sviluppo In 
una crisi monetarla, alimentare ed ecologica che porta al 
loro progressivo deterioramento. DI qui l'esodo che alimenta 
e gonfia la marginalità e la disoccupazione urbana. 

Marcel Mazoyer 

PER Clfl VUOLE APPRO
FONDIRE — E appena uscito 
il n. 11 della rivista «La questio
ne agraria» (Franco Angeli edi
tore) dedicata ai temi dell'agri
coltura e del sottosviluppo, del
la fame, della divisione inter
nazionale del lavoro nell'agri
coltura, della polìtica di coopc
razione Cee. Il numero contie
ne un'intervista al direttore 
della FAO, E. Souma,saggi di 
E. Pisani, S. Amio. C. Vergo-
poufos, J. ChonchoL J.F. Pee-
mans, G. Vitale, P. Verges. E di
sponibile presso le. maggiori li
brerie oppure presso la Reda
zione, piazza del Gesù 48,00186 
RomalieL 06/6796045). 

La cucina contadina 
Un bel premio a chi 
ci manderà la ricetta 
più tipica (e buona) 

La cucina contadina è una 
vera e propria ricchezza ga
stronomica e culturale italia
na. Ma è in pericolo, un po' per 
le nuore abitudini alimentàri, 
un po' per effetto della pubbli
cità, ma anche perché spesso è 
mal conosciuta. Per questo la 
pagina «Agricoltura e società» 
dell'Unita lancia una Iniziati
va per riscoprire la cucina 
contadina. Dal mese di mano 
ogni domenica pubblichere
mo una ricetta della gastrono
mia tradizionale italiana. Sa
ranno i nostri stessi lettori di 
ogni regione a mandarci le ri
cette. Noi sceglieremo te mi
gliori. Ogni ricetta pubblicata 
sarà premiata con l'invio al 
lettore da parte del «Coltiva» 
di una bella confezione di 12 
bottiglie di vino di alta quali
tà. Al «Coltiva», il Consorzio 
nazionale vini della Lega delle 
cooperative, aderiscono 85 
cantine sociali con oltre 45.000 
viticoltori. Controlla il 10% 
della produzione nazionale e 
ha ISo tipi di vino. Le ricette 
dovranno essere mandate a 
«La cucina contadina, l'Unità, 
pagina agricoltura, vìa dei 
Taurini 19,00183 Roma». Do
vranno essere scritte a mac
china o a stampatello, non es
sere troppo lunghe, contenere 
le dosi per 4 persone, riportare 
llndìrizao del lettore. Se si 
vuole si possono aggiungere 
notizie storiche o geografiche. 

Prezzile mercati Chiedetelo a noi 

Mandarino 
disperato: la crisi 
è congenita 

In questa campagna 19S3-d4 
è esplosa in pieno la crisi degli 
agrumi a piccolo frutto (man
darini e dementine), che è sta
ta innescata da un'inadeguata 
programmazione e dalla man
cata attuimene delle misure da 
tempo ritenute utili per dare 
un assetto più moderno a que
sto settore. 

Stando elle rilevazioni dell' 
IRVAM lo sviluppo delle su-
pertici specializzate è stato sen
z'altro superiore al previsto: ad 
esempio per le clementine ri è 
passati dai 6.S56 ettari del 1974 
•eli 11.417 del 1932, mentre nel 
1983 ti sono superati i 12.000. 
Tutto ciò senza che si siano 
contemporaneamente registra
te importanti variazionî  negli 
investimenti a mandarini, pas
sati dai 14 940 eturi del 1974 ai 
14.644 del 1982. Il potenziale 
produttivo dei «piccoli frutti» 

ha cosi superato quel livello di 
3,5 milioni di quintali che è da 
ritenersi edeguato alle possibi
lità di assorbimento del merca
to. 

La situazione non è certo 
modificabile in tempi brevi, ma 
anzi si aggraverà poiché dei 
12mìla ettari attualmente inve
stiti a clementine, solo 9mila 
hanno prodotto in questa cam
pagna ed altri tremila entre
ranno in produzione in un bre
ve arco di anni. 

Per t mandarini d'altro can
to, il ritmo di spiantamento è si 
superiore a quello di effettua
zione di nuovi impianti, ma non 
certo tale da modificare pn>-
fonrfameme la situazione. Nel
la campagna in corso, un anda
mento climatico favorevole ha 
esaltato l'annata di «carica» e le 
produzioni hanno raggiunto li. 
velli molto elevati. 

Per le dementine la previsio
ne di produzione già eccezio
nalmente alta effettuata dall' 
IRVAM alla fine di ottobre, in 
sede consuntiva, dovrà essere 
probabilmente aumentata: 

aembra infatti che ci si sia avvi
cinati a un milione e SOOmila 
quintali. Insieme a questa ab
bondante disponibilità si è ve
rificato un ritardo nei calendari 
di maturazione per cui questo 
frutto si è inserito con massicci 
quantitativi sul mercato dei 
mandarini con l'effetto di scon
volgerlo. Non esistendo per le 
dementine possibilità di ricor
rere ai «ritiri», e stante un'estre
ma pesantezza del mercato del 
fresco e l'impassibilità di inse
rirsi sui mercati esteri, dove è 
tuttora pressante la concorren
za della Spagna, i produttori 
non hanno potuto far altro che 
tentare di diluire l'offerta il più 
a lungo possibile anche te dò 
ha spesa» reso i frutti soggetti a 
forti cascole. 

PROSSIMAMENTE — Prima
vera, la natura si risveglia, le 
api si mettono In movimento. 
Una guida all'apicoltura, atti
vità redditizia (sono in 80 mila 
a farla) ma anche piacevole 
hobby. 

Allo stato attuale ri valuta 
che restano ancora da commer
cializzare circa lOOmila quinta
li. Per i mandarini, dall'inizio 
della campagna di produzione 
1983-84. lo sbocco prevalente è 
stato a ritiro a cui sono stati già 
avviati oltre 500mua quintali, 
pari al 2ù% del raccolto com
plessivo atteso. Tale afra è sen
z'altro destinata ad aumentare 
poiché, almeno fino a quando 
saranno pretenti le dementine 
sui mercati di consumo, non ri 
apriranno adeguati •pan per i 
mandarini e quest'anno la •cri-
ri» congenita del settore colpirà 
anche il pregiato «Ciaculli» che 
è già pronto per la commerda-
lizzazicne. 

Luigi Pagani 

SCJUVETECI — Problemi le» 
Cali o fittali? evasigli • • coIU-
•/nsfoni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unità, pagina Agricoltura, 
via del Taurini. 19 • 00185 Ro-

«Ti do casa, tu mi 
coltivi la vigna» 

Dipendente delle Poste, mi 
tono trasferito nell'81 a Menta
na (Roma) dove nella primave
ra success/va trovai un distinte 
signore che mi diede l'opportu
nità di accasarmi con la mia fa
miglia nella sua proprietà di 
campagna, composta da una 
villa e da circa settemila metri 
quadrati coltivati a uliveto, vi
gneto e frutterà Secondo gli 
accordi in cambio di due locali 
con bsgno situali nei seminter-
rato della villa dovevo coltivare 
la terra, dare trattamenti atte 
piante, tutto a mie spese, e 0 
raccolto dovevo tenermelo per 
ricompensar» la fatica: nulla si 
era stabilito intorno alla sca
denza. 

Ai momento del raccolto egli 
ha preteso un po' di roba che 
noi non gli abbiano negato; 
ma, passata la stagione, con la 
•cu» che ero incompetente 
(ma non è vero) ci ha detto in 

malo modo di lasciare stare le 
colture (e ora le piante sono ab
bandonate). Finché non trovo 
un'altra sistemazione sono co
stretto a rimanere nel posto in 
cui mi trovo, deve continuo ad 
aver cura del giardino intorno 
alla villa e a dare da mangiare 
al cane lupo del proprietario. 
Ho però paura di esaere man
dato via da un montato all'al
tro. 

Nicola Casctabanca 
Mentana (Roma) 

É necessario innanzitutto 
qualificare Q rapporto che ti le
ga con il proprietario: ri tratta 
certamente di uno di quei rap
porti spuri che ri vanno diffon
dendo nelle campagne. A me 
sembra che all'inizio questo 
rapporto era un vero e proprio 
affìtto: il proprietario U aveva 
concesso u fondo con abitazio
ne perché tu lo coltivassi • tua 
spese; a tu in corrispettivo gli 
hai dato, anche se non previsto 

dagli accordi iniziali, un canone 
in natura; pertanto sarebbe 
stato tuo diritto fare applicare 
la relativa disciplina (equo ca
none, durata minima di 15 an
ni). 

Si capisce allora il brusco ca
povolgimento del proprietario: 
con la scusa della tua incapad-
tà ti ha impedito di continuare 
a coltivare Q fondo avendo evi
dentemente saputo che tale 
coltivazione caratterizzava la 
tua posizione dì affittuario. Fa
cendo questo però ti ha impedi
to di esercitare quello che a me 
sembra un tuo diritto e che per
tanto non escluderei che possa 
ancora essere fatto valere an
che al fine di ristabilire Q rap
porto di affitto. 

Attualmente infatti Q rap
porto non può certo essere qua
lificato come affìtto. Non po
tendosi trattare di rapporto di 
lavoro subordinato (sa non al
tro perché sei dipendente l u 
tale) lo si potrebbe considerare 
come rapporto di lavoro auto
nomo: tu presti una determina
te opera (aira del riardine e del 

cane) e 0 proprietario ti da co
me corrispettivo l'uso delTebi-
tariooe;ma,aparUilprobleE!a 
della compatibilita, un rappor
to di questo genera sarebbe as
solutamente precario a il pro
prietario potrebbe farlo cassare 
in qualsiasi momento. Assai 
più difficile («oche aa non è da 
escludere) è invece considerar
lo come rapporto di locazione 
sia pure anomalo: in cambio al-
l'abitazione tu offri infatti una 
prestazione di lavoro che è cer
to diversa dal canone. 

Mi rendo conto di non averti 
dato soluzioni definitive, ma la 
recita è assai complessa; e • 
renderla ancora più complicata 
rì ri mettono coloro che tenta
no con tutti i mezzi — e a volte 
riuscendod — di frustrare le e-
sigenxe fondamenta!. • ia par
ticolare quella del lavoro e del-
l'abitasone, che pure qualche 
buona legge cerca di tutelare. 

Carlo A. Grufarli 
Profsaeore 

di diritto mite 
Università di 

In breve 

• MELE: nonostante le i 
ni dei produttori 
pei, la Commistioue Cee non in
tende limitale le importarioni 
provenienti daD'emnfero sud 
(Arfanusa, Cile, Australie, 
Nuova Zelanda, Africa del Sud). 
• LOMBARDIA: il consiglio eé-
nerale del Consorzio dell'Italia 
settentrionale per la formazione 
dei divulgatori agricoli ri inse
diare 0 27 febbraio a Como. At
traverso corri di 9 mesi (cui si 
accede per concorso pubblico) 
Trarranno formati 58 divulga tori. 
• CEE: comincerà domani m 
Bruxelles r*urocon*iglio agrico
lo «uì prezzi 1934-85. A Roma 
Conferenza stampa delTUNA-
COMA (Macchine agricole). 
• CACCIA: le associazioni ve
natorie aderenti &1TUNAVI 
(Fedarcaccia, Liberacacda, Ar
ci-caccia, F^1«^acrìa. Migrato-
risti ruUani. Ente produttori 
eehacrìna) hanno firmato un 
documento con una intesa aa 
una poUtìra di interventi pro
grammati sul territorio, finélis-
seti al recupero ambientale e ad 
•a*phir*Jv»atefruiaoi>adaC« 

naturali. 


